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Contro i 6000 licenziamenti 

Nuovi scioperi 
a Taranto 

Oggi rincontro 
con il governo 

Presidiata la direzione dell'ltalsider - Una 
lunga serie di rinvìi - Ipotesi sul confronto 

ROMA — La «vertenza Ta
ran to» torna oggi sul tavo
lo della t ra t ta t iva tra il go
verno, la Regione Puglia, il 
Comune, i sindacati e le for
ze politiche. Sabato scorso 
11 confronto, che pure era 
stato presentato come defini
tivo, fu interrotto dal sottose
gretario al Lavoro, on. Bo
sco, proprio ni momento del
la « stretta » sui contenuti del
la piattaforma che, per an
ni, è s ta ta al centro di gran
di lotte popolari. 

Mancavano solo pochi tos-

Pesantemente 
negativo 

il bilancio 
Alfa Romeo 

MILANO — L'Alfa Romeo 
presenterà domani ai propri 
azionisti un bilancio ancora 
pesantemente negativo anche 
se in misura inferiore a quella 
del 1975. Le perdite sono am
monta te a 48,4 miliardi, con
t ro gli 84,7 miliardi dell'anno 
precedente. Di esse 32,5 mi
liardi (30,6 nel 1975) sono 
imputabili all'Alfa Sud. Ver
rà pertanto proposto di ridur
re il capitale sociale da 105 
mila milioni u 36.750 e di riau
mentarlo poi a 150.500 milioni. 

Per l'Alfa Nord la perdita 
del 1976 comprende 15 mi
liardi di ammortament i in 
più rispetto al 1975. Per 1* 
Alfasud invece la perdita del 
1976 è s ta ta contenuta accan
tonando solo il 75 per cento 
degli ammortament i fiscal
mente ammessi (peraltro nel 
1975 non fu effettuato alcun 
ammortamento) . 

Nel 1976 l'Alfa Romeo ha 
venduto 194.000 vetture con
t ro 227.000 del 1975: l'estero 
n e h a assorbito il 51,5 per cen
to. La produzione è s ta ta al 
Nord di 108.000 unità (—10 
per cento sul programma) e a 
Sud di 93.000 (—28 per cento 
delle uni tà programmate) . 

I l magazzino vetture finite 
è aumenta to da 5.500 unità a 
fine 1975 a 11.600 a fine 1976, 
r imanendo a livelli fisiologi
camente accettabili. 

Savona smentisce 
i dati Istat 

sulla produzione 
ROMA — Nel corso di una 
trasmissione televisiva il prof. 
Paolo Savona, direttore ge
nerale della Confindustria ha 
smenti to ieri sera i dati Is ta t 
sulla produzione industriale 
ad aprile. Secondo i calcoli 
provvisori dell 'Istituto di sta
tistica, la produzione indu
striale di aprile è aumenta ta 
Appena dello 0.2 per cento: 
secondo il direttore della con
findustria l 'aumento è s ta to 
invece molto più consistente 
del 3,2 per cento; l 'errata va
lutazione dell 'Istat derivereb
be, a parere della Confindu
stria, dal non aver tenuto con
to del diverso numero di gior
na t e lavorative nel mese og
getto del calcolo. 

Sospeso 
lo sciopero 

degli assistenti 
di volo 

ROMA — E' s ta to sospeso Io 
sciopero degli assistenti di 
volo in programma per oggi. 
La decisione è s ta ta presa ie
ri dalla Fulat e dall'Anpav 
in seguito alla convocazione, 
da parte della direzione dei-
I'Alitalia. delle parti per il 
14 giugno. La Fulat ha pro
grammato comunque una 
nuova sospensione del lavo
ro di 24 ore. degli assistenti 
di volo per giovedì 16, se le 
t ra t ta t ive con l'azienda sul
l'impiego del personale, do
vessero dare esito negativo. 

selli per completare il « pac
chetto » di proposte governa
tive per fronteggiare la grave 
situazione occupazionale de
terminatasi nella città jonica 
a seguito della scadenza im
prorogabile della cassa inte
grazione speciale per 2800 edi
li. e della decisione dell'ltal
sider di licenziare (le proce
dure diventeranno esecutive il 
giorno 10) circa 3000 lavora
tori metalmeccanici ed edili 
delle ditte appaltatrici. Pro
prio per definire le ultime 
misure, il sottosegretario in
terrompeva le trattative per 
consultarsi alla presidenza 
del Consiglio. Al suo ritor
no, anziché risposte certe sui 
problemi ancora aperti, arri
vava l'ennesimo rinvio. 

La risposta di Taranto è sta
ta ancora una volta di lotta: 
presidio della direzione del
l'ltalsider, sciopero al porto, 
scioperi articolati in tutt i l 
reparti dell'ltalsider, blocco 
delle merci in entrata e in 
uscita dallo stabilimento si
derurgico. Una risposta che 
alza il tiro della mobilitazio
ne, cosciente della portata 
della pasta e della necessi
tà di non chiudersi in dife
sa. bensì di stringere sempre 
più forte i nodi che legano 
la battaglia per l'occupazio
ne ai contenuti della piatta
forma di sviluppo della «ver
tenza Taranto». 

Non sono mancati 1 mo
menti di tensione. C'è stato 
anche chi ha soffiato sul fuo
co di una comprensibile esa
sperazione, come è successo 
ieri quando è stato tentato di 
bloccare il quinto altoforno 
dell'ltalsider, l'unico attual
mente in funzione. Sono sta
ti gli stessi lavoratori, insie
me ai delegati e ai sindaca
listi, a far rientrare le for
me di lotta più esasperate. 
E* anche questa una dimo
strazione della capacità del 
movimento di mantenere I 
nervi saldi anche di fronte 
all'Irresponsabile disimpegno 
governativo. 

La « questione Taranto », In
fatti, è in piedi da molto tem
po. Sindacati, enti locali e for
ze politiche hanno da anni 
chiesto al governo di entra
re nel merito della « verten
za ». Soltanto quando la cas
sa integrazione per i 2800 edili 
era improrogabilmente scadu
ta e quando l'Italsider ave
va compilato la lista dei li
cenziamenti, al ministero del 
Lavoro si è detto « si » alle 
trattative. Da allora i rinvii 
si sono succeduti con una 
snervante periodicità. 

Oggi si torna a discutere. 
Nella precedente riunione e-
rano emerse ipotesi che, pur 
presentando grossi limiti, rap
presentavano « fatti nuovi » 
come ebbe a definirli il sin
daco compagno Cannata. Il 
sottosegretario Bosco, infat
ti, si era pronunciato per: 
la Istituzione di una nuova 
cassa integrazione finalizzata 
ai corsi di formazione pro
fessionale e al lavoro produt
tivo per opere di pubblica 
utilità per i 2800 edili: la 
precisazione dei tempi degli 
investimenti che si sono de
finiti per l'area jonica; la rea
lizzazione di nuove industrie 
nel comprensorio di Taran to : 
la sospensione dei licenzia
menti dell'ltalsider con una 
contemporanea verifica delle 
possibilità di occupazione nel
le attività indotte. I sindaca
ti, dal canto loro, avevano 
chiesto pregiudizialmente la 
revoca dei licenziamenti deci
si dall'Italsider. E' evidente 
che oggi il confronto non 
può che ripartire da quanto 
è già acquisito. 

Ulteriori possibilità di in
tervento sono emerse a se
guito dell'incontro svoltosi ie
ri l 'altro alla Regione Puglia. 
nel corso del quale è s ta ta 
preparata una lettera che in
dica le priorità degli investi
menti individuati dalla Re
gione per Taranto nell 'ambito 
dell 'attuazione del piano 
quinquennale. La lettera è 
stata ieri illustrata all 'on. 
Bosco il quale, però, sembra 
abbia assunto una posizione 
che se verrà confermata og
gi. rappresenterebbe un gra
ve passo indietro rispetto ai 
punti fermi dichiarati nella 
precedente riunione. 

p. C. 

L'Italsider ha chiuso il bilancio con un deficit di 130 miliardi 

SI PAGANO ERRORI E RITARDI 
NELLA POLITICA SIDERURGICA 

Nel settore degli acciai si è portata avanti una logica antiquata - Fra le cause 
della crisi la « monoproduzione » e la dipendenza tecnologica dall'estero - Cri
tiche valutazioni alì'Italimpianti - I punti delle piattaforme rivendicative 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Gli ultimi avve
nimenti nel settore dell'ac
ciaio hanno suscitato non po
co clamore: il bilancio della 
ltalsider, in rosso per 130 
miliardi: il terremoto ai ver 
tici dell'industria siderurgica 
pubblica (Ambrogio Puri che 
sostituisce il presidente Re-
daelli e Gianmario Costa che 
prende il pasto dell'ammini
stratore delegato Luigi Pitta-
luga mentre Alessandro Fan 
toh diventa il nuovo diretto
re generale in sostituzione di 
Massobrio) ; la vertenza del 
gruppo e, in questa cornice, 
la più grave vertenza Taran
to coi suoi quasi 6000 « disoc
cupati di r i torno»; la cata
strofica previsione del presi
dente della Finsider Capanna 
secondo il quale nella secon
da metà dì quest'anno si avrà 
un'ulteriore crollo produttivo; 
il documento interno dell'l
talsider in cui si afferma una 
«eccedenza» di 8 000 lavora 
tori nell'intero complesso. Ce 
n'è abbastanza e ne avanza 
per giustificare le preoccu
pazioni sindacali. 

Certo la crisi dell'acciaio 
ha dimensioni mondiali, ma 
in Italia alle connotazioni di 
ordine generale si sono som
mate ragioni e cause specifi
che. peculiari. Ultimo arriva 
to sul mercato internazionale 

dell'acciaio il nostro paese. 
anziché guardare a questo 
settore con occhi nuovi è par
tito col piede sbagliato, ha 
costruito impianti nuovissimi 
(Oscar Sinigaglla e Taranto) 
partendo però da una logica 
vecchia. Ha copiato pedisse
quamente dall'estero ed al
l'estero ha comprato tetnoio 
già ed impianti e mutuato 
quel gigantismo che s'era a! 
fermato soprattutto in Giap
pone. Infine ha puntato tutte 
le sue carte sulla monopro 
duzione, sul laminato piatto 
— cosi come voleva l'indù 
stria dell'auto e dell'elettro 
domestico — ignorando gli 
acciai di qualità di cui ha 
fame l'industria elettromecc» 
nica, la meccanica pesante, 
l'industria produttrice di be
ni strumentali insomma. 

Se qui affondano le radici 
della crisi, più recenti — re 
lativamente — sono le cau 
se che l 'hanno radicalizzata. 
Ne parliamo con i costrutto 
ri di impianti siderurgici. Di 
cono all 'Itulimpianti: « Le or'; 
gini più vicine sono identifi
cabili nelle scelte operate rial 
la Finsider e dall 'IRI quan 
do decisero il raddopoio del 

Centro siderurgico di Taranto 
Quelle scelte, fatte nel '69 70. 
trascuravano ancora una voi 
ta l'esigenza di una diversifi
cazione della tipologia del 
prodotti siderurgici. E questo 

mentre in siderurgia già 
emergeva un orientamento 
nuovo, si puntava a nuove. 
componenti del ciclo produtti 
vo e cioè agli impiànti di 
pellettizzazione ed «Ile ac 
ciaierle elettriche e quindi al 
la produzione di acciai di qua
lità ». 

Il ricorso indiscriminato al
l'acquisto di impianti e tee 
nologie estere, specialmente 
giapponesi, statunitensi e te
desche — dicono aH'Italim-

• pianti — si è tradotto anche 
nella importazione di un « mo 
dello culturale, organizzativo 
e produttivo, e di un modo di 

lavorare che hanno avuto pe 
santi conseguenze sui lavora 
tori e sul territorio. E s'è 
persa una preziosa occasione 
di sviluppare il grado di ac
quisizione tecnològica nostra 
e di affermare una politica 
Impiantistica in Italia ». 

Il cambio della guardia al 
vertici del gruopo siderurgi
co di stato può quindi ave
re un significato che va ben 
oltre le questioni personali, 
professionali e « culturali ». 
Questa è anche l'opinione del 
Consiglio di azienda dell'Iru-
limpianti: «La sostituzione 
del* presidente, dell'ammini
stratore delegato e del di
rettore generale non può es
sere considerata come un nor
male avvicendamento di ma 
nagers ai vertici dell'ltalsi

der, ma un atto specifico che 
marca le responsabilità per 
le scelte operate dal prede
cessori di Puri e di Costa; 
una gestione, non dimenti
chiamolo. che nell'ultimo 
quinquennio, fra l'altro, ha 
fatto segnare In rosso ben 
quattro bilanci su cinque *. 

Per scelte nuove da porre 
alla base di una politica del
l'acciaio si sono pronunciati 
tanto i siderurgici dell'ltalsi
der che i lavoratori dell'Ita-
limpiantl. Nelle due piattafor
me rlvendlcative ci sono al
meno quattro punti in comu
ne: 1) stabilire 1 ruoli del 
settori impiantistico e siderur
gico in occasione della realiz
zazione di impianti; 2) svi
luppo delle capacità di ricer 
ca ed acquisizione tecnologi
ca per puntare alla costru
zione ed alla gestione di im
pianti con rapporti sistemati
ci tra la progettazione ed i 
gruppi economici ; 3) la scel
ta della riconversione indu
striale. in particolare nel 
gruppo ex Egam. assumendo 
come strategico il settore de
gli acciai speciali e puntan
do quindi ad una rapida ri-
conversions avvalendosi delle 

competenze impiantistiche; 4> 
puntare alle produzioni di 
qualità ed alla qualità della 
produzione. 

Giuseppe Tacconi 

Momento di unificazione della vertenza di fabbrica con quella di territorio 

A Torino ferrovieri e operai Fiat 
manifestano alla stazione Lingotto 
Bloccati gli stabilimenti di Mirafiori - Metalmeccanici, edili e dipendenti del
le FS in corteo - Assemblea sui binari - Treni fermi per due ore -1 gravi pro
blemi dei pendolari - Trattative con la direzione dell'azienda automobilistica 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Operai della Fiat 
e di altre fabbriche metal
meccaniche, lavoratori edili e 
ferrovieri hanno scioperato In
sieme ieri mat t ina a Tori
no, dando vita ad una gran
de manifestazione. E' s tata 
una prima importante e riu
scita esperienza di unifica
zione delle lotte In fabbrica 
e sul territorio, di collega
mento concreto fra gli obiet
tivi delle vertenze dei gran
di gruppi e quelli delle ver-

: tenze di zona. 
I Dalla Fiat Mirafiori, bloc-
i cata da uno sciopero di tre 
i ore con partecipazione pres

soché totale fra i 45 mila ope
rai, dalla Fiat Lingotto, e mo
tori Avio, dagli stabilimenti 
del gruppo Aspera e da tutt i 
i cantieri edili dei quartie
ri di Mirafiori e Barriera 
Nizza, cortei di migliaia di 
lavoratori hanno raggiunto la 
stazione ferroviaria del Lin
gotto. Qui si sono uniti ai fer
rovieri torinesi, che stavano 
scioperando per due ore in 

ISSigg^ 
Ancora 
bloccate 
le borse 

MILANO. — Le borse di Mi
lano e di Roma e delle altre 
città sono rimaste bloccate 
anche ieri, a causa dello scio
pero ad oltranza deciso vener
dì scorso dai procuratori e dai 
dipendenti degli agenti di 
cambio (questi ultimi però 
non vi partecipano). Ciò mal
grado le assicurazioni delia 
Consob di riaprire fra breve 
il a mercato ristretto» e di 
procedere a quei provvedi
menti di sua competenza, tut
tora allo studio, che riguar
dano la ripulitura del listi
no, e il miglior funzionamen
to del mercato mobiliare e la 
sua trasparenza. Per proce
dere, la Consob ha però bi
sogno di alcuni miglioramen

ti della legge 216. che il go
verno avrebbe dovute già pre
sentare al Parlamento. Al
lo s ta to vi è invece soltanto 
un progetto del ministro del
le finanze riguardante la dop
pia imposizione sugli utili, 
problema che però da solo 
risolve ben poco. Il -comuni
cato della Consob è stato pe
rò ri tenuto «generico». 

Per quanto riguarda poi la 
concentrazione degli affari 
nella Borsa, che è forse la 
richiesta centrale del comita
to di coordinamento del per
sonale in sciopero, anch'esso 
richiede un provvedimento le
gislativo. Ieri sono state te
nute diverse riunioni fra cui 
una a Milano riguardava 1" 
assemblea dei procuratori (di 
cui è previsto per oggi la riu
nione del consiglio nazionale». 
Un incentro per sbloccare la 
situazione si è svolto nel po
meriggio fra gli organismi de
gli agenti di cambio e il <r co
mitato di coordinamento ». 

tutti gli impianti ed avevano \ 
fermato i treni fuori della i 
città. Sui binari e sul piazza- i 
le della stazione si è svolta j 
una assemblea aperta durata ; 
circa un'ora. 

Quella del Lingotto, è una 
delle stazioni periferiche dove 
transitano quotidianamente ol
tre diecimila pendolari che 
dall'Astigiano dall'Alessan
drino e dal Cuneese vengono 
a lavorare nelle fabbriche e 
nei cantieri di Torino. Ma de
finirla « stazione » è un eufe
mismo: c'è solo un edificio 
sporco e fatiscente, manca
no addiri t tura le pensiline ed i 
pendolari devono scendere dai 
treni sui binari, a rischio di 
farsi travolgere da altri con
vogli in transito. 

Uno degli obiettivi del
la vertenza aper ta dai Con
sigli di zona con la direzione 
compartimentale FS è appun
to la costruzione di una vera 
stazione al Lingotto. Altre ri
vendicazioni sono l'utilizzo di 
nuovi mezzi per i pendolari 
come i convogli K 803 », la 
quadruplicazione dei bina
ri nei t rat t i Torino - Trofa-
rello e Torino - Chivasso do
ve l ' intasamento delle linee 
provoca gravi ritardi ai tre
ni dei pendolari, ecc. 

E* evidente come questi ob
biettivi si colleghino con la ri
vendicazione più generale di 
un piano dei trasporti e con 
l'obiettivo posto nella verten
za FIAT di sviluppare la pro
duzione di mezzi di trasporto 
pubblici, autobus e materia
le ferroviario. Questi temi so
no stati ricordati negli inter
venti di Gaude per la Fe
derazione piemontese CGIL, i 
CISL. UIL. di Trincherò del ! 
consiglio di zona" Mirafiori - j 
Nizza, di Ardizzi dei ferrovie- j 
ri e altri. j 

Ha parlato pure un dele- i 
gato della FIAT Materferro, j 
uno dei quattro lavoratori li- ' 
cenziati per rappresaglia che ' 
con i loro duemila compagni 
presidiano da cinque giorni la I 

fabbrica. Ieri i lavoratori del
la Materferro hanno pure pic
chettato i cancelli della Fiat 
Osa Lingotto (da cui dipende 
il loro stabilimento) dove i 
seimila lavoratori hanno scio
perato tutto il giorno. 

Sempre- nella giornata di 
ieri, in concomitanza con la 
ripresa delle trattative, I la
voratori FIAT torinesi che 
hanno fatto massicce ferma
te sono stati circa settanta
mila: oltre a quelli già ricor
dati i diciottomila di Rival-
ta (tre ore di sciopero con 
presidio dei cancelli) e quel
li della SPA centro. 

Nell'incontro svoltosi ieri 
pomeriggio presso l'Unione in
dustriale torinese, la FLM ha 
chiesto ed ottenuto dalla 
FIAT che la questione dei li
cenziamenti per rappresaglia 
alla Materferro sia discussa 
al tavolo della trat tat iva di 
gruppo. E' s tato fatto notare 
come la FIAT, in questa fase 
della vertenza e di fronte alla 
compattezza'delle lotte in fab
brica, stia facendo un gioco 
vecchio ma sempre pericolo
so: tenti cioè di cogliere ogni 
pretesto per esasperare i la
voratori e drammatizzare la 
situazione. La trattativa a de
legazioni complete riprende 
stamane. 

Intanto un comunicato del
la FIAT ha confermato che 
la multinazionale svizzera 
Brown Boveri e !a FIAT han
no concordato di avviare uno 
studio sulle possibilità di col
laborazione tra le società dei 
due gruppi operanti nelle aree 
dei «sistemi elettrici per le 
centrali per la produzione 
elettrica » e dei « sistemi di 
trazione elettrica ». Le socie
tà interessate all'accordo sa
ranno principalmente il Tec-
nomasio italiano Brown Bo
veri. la FIAT T.T.G. (Termo
meccanica. Nucleare Turbo-
zas» e la FIAT ferroviaria 
Sa vigliano. 

Michele Costa 

Relazione di Massacesi all'assemblea annuale 

L'Intersind non tratta sugli investimenti 
Affermazioni contraddittorie sul ruolo dell'impresa - Polemica sugli oneri extraziendali che appesantiscono il costo del lavoro 

ROMA — L'assemblea annua
le dell'Associazione sindacale 
fra le imprese a partecipa
zione statale, Intersind, si è 
svolta ieri mat t ina nell'audi
torio dell 'IRI, presenti alcuni 

• giornalisti e parlamentari in
vitati . La relazione del presi
dente, Et tore Massacesi. e 
gii interventi di rito del 
presidente dell 'IRI Giuseppe 
Petrilli e del ministro delle 
Partecipazioni statali Antonio 
Bisaglia è s ta ta seguita (a 
differenza da quanto avviene 
all'assemblea annuale della 

Confindustria) da alcuni inter
venti di amministratori delle 
imprese, ma senza dibattito. 
Si sono alzati, hanno Ietto 
interventi di ispirazione di-
sparatissima, a volte opposta, 
e si sono seduti. Quindi si 
è passati alla riunione in se
duta privata per l'approva
zione dei bilanci e degli in-
carichi 

Massacesi si è soffermato 
• •} temi d'obbligo dell'im

presa. del costo del lavoro. 
del comportamento sindacale 
con posizioni fortemente oscil
lanti. Ha detto ad esempio 
che « la posizione giuridica 
e polìtica dell'impresa ha su
bito una profonda evoluzione. 
Essa tende sempre più ad 
essere considerata come luo
go di produzione, dove hanno 
rilievo crescente sia le com
ponenti sociali diverse dal
l'imprenditore. sia gli obbiet
tivi politico-sociali. In questo 
quadro, la necessità di nuovi 
rapporti sociali all 'interno 
dell'impresa risulta ormai 
evidente e nessuna crescita 
è più possibile se non vi è 
consenso e partecipazione dei 
lavoratori ». 

Tuttavia l'Intersind ribadi
sce, per bocca di Massacesi 
e di altri esponenti, che non 
vuol contrat tare i nuovi in
vestimenti. Addirittura « Di
scutere le prospettive dell'im
presa e i programmati inve
stimenti non significa, però, 

contrattare queste materie. 
Gli investimenti dipendono 
dal confronto fra tecnologie 
e capitali disponibili e capa
cità dei mercati dì assorbire 
determinati prodotti. Non pos
sono dipendere dai rapporti 
di foraa tra il singolo im
prenditore e le contrapposte 
strutture sindacali ». 

Disponibilità per discutere, 
quindi, ma non per contrat
tare. cioè per concludere: 
questo tipo di rapporti, che 
dovrebbe soddisfare una esi
genza psicologica della con
troparte, pare difficilmente 
accettabile in qualsiasi sede. 
Anche il sindacato sa che 
ogni processo di produzione 
viene, oggi, pensato social
mente; per questo non vuole 
essere confinato a valle delle 
decisioni altrui. 

La proposta dt una «divi
sione dei ruoli ». che sembra 
accontentare l'Intersind, d'al
tra parte non consente di af

frontare i problemi che !o 
stesso Massacesi ha posto. 
Egli ha ripetuto — lo aveva
mo g-.à sentito m passate as
semblee da Petrilli e dall'at
tuale direttore dell'IRI. Bo-
yer — che « le diseconomie 
sociali, quali l'espansione del
l'occupazione occulta, gli alti 
costi del sistema di sicurezza 
sociale, i cui disavanzi sem 
brano destinati ad accrescer
si smisuratamente, le evasio
ni fiscali, previdenziali ed as
sicurative per diverse mi
gliaia di miliardi hanno fino
ra trovato modo di compen
sarsi solo aumentando gli one
ri sull'impresa ». Detto que
sto, e ripetuto il luogo co
mune che l'accumulazione è 
il problema centrale di ogni 
economia, l'argomento viene 
abbandonato e si passa a trat
tare alcuni aspetti di detta
glio del conflitto aziendale. 

Nessuno nega che vi siano, 
fra gli operai, dei riflessi pu
ramente difensivi neH'impo-

stare l'azione sindacale. Lo 
stesso Massacesi riconosce 
che sono episodici; i proble
mi che determinano a monte 
la forma dell'accumulazione 
e gli oneri general: deii'im 
presa, invece, sono di por 
tata generale. Fino a quando 
gii imprenditori — ed in que
sto caso dirigenti e funzionari 
delle imprese a partecipazio
ne statale — si limiteranno 
a ci tarne l'esistenza « per me
moria », evitando di prende
re posizioni e iniziative spe
cifiche? Non c'è una parola. 
nella relazione, sul sistema 
di riscossione dei contributi 
previdenziali o sull'imposta
zione del prelievo tributario. 
Dubitiamo, fra l'altro, che in 
questo modo si valorizzi la 
funzione dei quadri direttivi 
e tecnici dell'industria, esi
genza che tutti.fondividiamo, 
ma che non vediamo come 
si realizzi arroccandosi in una 
visione solo tecnica della fun
zione imprenditoriale 

Riferendosi ai 20 anni del 
l'Intersind, che s: compiono 
quest'anno. Massacesi ha an 
nunciato * un programma di 
r.cerche e studi su una serie 
d: problemi che la prossima 
attività sindacale e contrat
tuale non potrà non affron
tare A. Circa le trattative in 
corso, ha criticato le piatta
forme aziendali mentre non 
esistono preziudìziali per con
cludere il negoziato nazionale 
sul costo del lavoro. 

Petrilli si è mantenuto sul
le generali, chiedendo un « se
vero impegno di razionaliz
zazione produttiva ed una ac
cresciuta presenza sui mer
cati esteri ». Bisaglia ha ri
levato l'insufficienza degli in
vestimenti, fermi ai livelli an
tecedenti il 1970: un'al tra 
« chiave » per spiegare come 
la conflittualità, sui luoghi di 
lavoro, non nasce dall'ideolo
gia ma dui fatti. 

r. s. 

Assemblea UP 

Petrolieri 
insistono 
per nuovi 
aumenti 

dei propri 
ricavi 

ROMA — Il dato saliente del
l'assemblea annuale dellTnio-
ne petrolifera svoltasi ieri 
mattina a Roma è stato (an
cora) la richiesta avanza 
ta dal suo presidente Theo 
doli di un « aggiornamento dei 
costi operativi » vale a dire 
di un aumento della quota ri 
servata alle società petro'i 
fere per importare, lavora 
re e distribuire greggio e prò 
dotti finiti. 

Vi è stata inoltre una sor
ta di celebrazione ufficiale 
del matrimonio tra Unione e 
Confindustria (della quale i 
petrolieri sono ora parte inte
grante), di cui è stato testi-
mone lo stesso Carli. Ed an
che questo è stato per lo me
no interessante, dal momen
to peraltro che Theodoli lo ha 
definito un « evento di grande 
rilievo ». 

Per il resto, dopo l'assem
blea e il successivo incontro 
con la .stampa, non se ne .sa 
oggi più di quanto se ne 
sopeva ieri, anche in rela
zione all'andamento del setto 
re specifico. K va detto, ol
tretutto. che un vero ancorag
gio delle questioni petrolife 
re a quelle più generali, e 
più pressanti del Paese è 
mancato. 

Lo stesso Carli, che pure 
aveva l'occasione per inter
venire nel dibattito aperto sul 
futuro della società italiana 
— specialmente dopo il di
scorso di Lama al congresso 
della CGIL — si è infatti li 
mitato a svolgere alcune per
sonali considerazioni, richia
mandosi fra l'altro ad un suo 
recente tiaggio negli CSA e 
in Canada dove ha parlato 
con diverse personalità le 
quali gli hanno espresso va 
ri giudizi sull'Italia, non man 
cando tuttavia di rilevare un 
«• accrescimento della nostra 
affidabilità » il cui « prezzo * 
però — ha ammesso — < è 
la decelerazione dell'attività 
produttiva con conseguenze 
non positive sul piano della 
occupazione»; che invece rap 
presenta ovviamente l'obietti
vo primario dell'intero schie
ramento democratico 

Nella sua relazione Theo-
doli ha, fra l'altro, r i levato. 
che le imprese petrolifere 
hanno lavorato anche l'anno 
scorso in perdita (700 mi
liardi compreso il settore puh 
blico). benché negli ultimi 
tempi vi sia stata una schia
rita. che però non è ancora 
sufficiente a ridare iiducia 
agli operatori soprattutto pri
vati. Questi ultimi, fra l'al
tro, si trovano a dover fa-
rp i conti con una aumenta
ta presenza dell'azienda sta
tale sul mercato italian > (dal 
15 al H5 per cento) per cui 
chiedono condizioni di parità. 
anche in relazione alla esi 
genza di una « pluralità di 
presenza e di operatori ? ri
conosciuta nel documento sul 
la energia approvato dal
la commissione Industria del
la Camera. L'erario italiano. 
da parte sua. miete dal set
tore a larghe mani (3.500 mi
liardi di lire per l'imposta 
di fabbricazione nel 1976) ma 
secondo Theodoli. mentre la 
imposizione fiscale viene giu
stificata con l'esigenza di con 
tenere i consumi e il disa
vanzo valutario, e la stessi 
preoccupazione non sembra 
valida quando si tratta di ope 
rare reintegri per i maggio 
ri costi sostenuti dalla indù 
stria ». 

Il presidente dell'Unione pe 
trolifera ha poi affermato che 
per molli anni ancora anc'.e 
l'Italia dovrà utilizzare pe.ro 
lio per produrre energia, fino 
al punto, clie nel 1985 ne con
sumeremo almeno 13ò milioni 
di tonnellate (altri dicono IV' 
milioni) a fronte delle attuali 
98. Occorrono, dunque, sicu 
rezza e regolarità degli ap
provvigionamenti e per questo 
sarebbe necessaria !a libertà 
di scelta (per le imprese) 
«delle fonti alle quali rivol
gersi > per gli approvvigiona
menti della materia prima. 

Per Theodoli. inoltre-, le 
auspicate collaborazioni fra 
produttori di petrolio e Jon*u 
matori sono « difficilmente 
ipotizzabili » ed è anche p?r 
questo che i petrolieri si op 
pongono < a qualsiasi disegno 
che tenda ad imporre alle 
aziende modalità e condilo 
ni vincolanti nell'approvvig'n 
namento » così come snrv» 
be indispensabile eliminare 
gli intralci e le complica/io 
ni finora verificatisi nella 
esportazione in quanto — ha 
precisato — * l'imprenditore 
non può essere oggetto di nor 
me imposte » ma ha * il dirit 
to di essere chiamato a col
laborare alla elaborazione del 
le norme e dei programmi 
che sarà tenuto a rispettare *. 

Sempre ieri, intanto, è sta 
ta diffusa la notizia secondo 
cui. nonostante un evidente 
calo dei consumi, nei primi 
quattro mesi del 1977 il deficit 
petrolifero italiano è ìmmon- -
tato a 2 mila e 41.3 milioni 
di lire contro i 1.946 dello 
s»esso a«>r: do dell'anno pre
cedente. 

t . ter. 

Lettere 
ali9 Unita: 

La visita ali9«Unità» Su Podgorni 
e rincontro con i 
figli di Gramsci 
Cara Unità, 

lo so. Impegnata come sei 
nel dar voce alle cose del 
Paese e del mondo, nella li
nea responsabile nella quale 
il partito si muove, tion hai 
davvero spazio da sprecale 
per le esibizioni di un vec
chio in vena di reminescenze 
sul suo passato che allinea, 
nella milizia della sinistra ita
liana, circa tre quarti di se-
colo. Ma io ci provo lo stes
so. Ecco, ieri, 27 maggio, ci 
sono state per me due vicen
de, che. solo in apparenza, 
sembrano senza nesso fra es
se. Una: la visita lunga ed i-
struttiva alla tua sede milane
se; l'altra: quella di poter ab
bracciare, nella sede del Cir
colo della stampa di Milano, 
i due figlioli di Gramsci. 

Per i milioni di italiani, co
munisti o no, che vorrebbero 
poter mettere nel sacco dei 
loro ricordi una simile imma
gine, ad essi dico che si tratta 
di una esperienza degna di es
sere acquisita. La macchina 
dell'Unita, dal suo corpo re
dazionale. ove le nuove gene
razioni vi svolgono con fede 
e responsabilità il loro ruolo. 
fino all'ultimo dei congegni 
meno apparentemente impe
gnativi funziona con ritmo 
encomiabile. Pur noi essendo 
mai stato giornalista di pro
fessione, credo di aver suffi
ciente esperienza per espri
mermi come mi vado espri
mendo. Ho scritto, per un 
giornaletto dei minatori sar
di, fin dal 1907; ho collabo
rato «//'Ordine Nuovo, per tut
ti i suoi 22 mesi di vita: col
laborai a//'Unità fin dall'apri
le-maggio 1924. Come vedete... 

Nell'abbracciare i figli di 
Gramsci mi si sono inumidite 
le ciglia e mi si sono piegate 
le mie già fragili ginocchia. 
Mi è sembrato di sentire la 
stretta e il calore delle brac
cia del loro padre allorché in 
una mattinata del maggio 
1922 mi salutò per l'ultima 
volta, fuori del cancello del
l'Ordine Nuovo; e mi è sem
brato anche di rivedere ta sua 
mano amica e fraterna tesa 
nell'estremo commiato nel 
momento in cui egli voltava 
l'angolo di via Arcivescovado, 
per perdersi in via 20 Settem
bre. 

PEPPINO FRONGIA 
(Varese) 

Alcun*' osservazioni 
di un lettore 
sul « T G 2 » 
Cari compagni, 

seguo con piacere e interes
se il TG2 e, pur essendo in 
generale soddisfatto delle sue 
trasmissioni, ho notato più 
volte una propensione a igno
rare e sottovalutare iniziative 
e posizioni del PCI, in con-
'irapposizione alla sopravaluta-
zione di posizioni e iniziative 
del PSI. 

Ecco ad esemplo alcuni fat
ti. Domenica 22 maggio, dalle 
ore 13.45 alle 14 nella trasmis
sione di « tondo-corsivo » con
dotta da Picciau, vi era sullo 
sfondo un cartellone nel quale 
erano riportate decine di te
stale di giornali e riviste di 
ogni orientamento politico; 
ma, guarda caso, non c'erano 
né l'Unità, né Rinascita, né 
Noi Donne, per non citarne al
tri che, piaccia o no, sono dif
fusi molto, molto più di tante 
altre testate esposte in quel 
tabellone. 

Rammento poi un'altra tra
smissione domenicale (pur
troppo non ricordo ta data, è 
di qualche settimana fa): fu 
riferito di comizi e manifesta
zioni del PSI (3 citazioni) e 
di altri partiti, mentre nulla 
fu detto del PCI che pure non 
aveva messo tutti a riposo 
(tant'è vero che il TG1 invece 
espose le posizioni espresse 
da un dirigente del PCI e fe
ce vedere immagini della ma
nifestazione pro Cile svoltasi a 
Milano). 

Non voglio esagerare trop
po la questione, però molte 
volle ho avuto l'impressione 
che in certi casi il TG 2 è « so
cialista» quanto l'unico cana
le era prima <r democristiano ». 

ALBANO CALZOLARI 
(Carrara) 

II .salario del pen
dolare e i milioni 
dei calciatori 
Caro direttore, 

siamo dei compagni lavora
tori e molti di noi per rag
giungere il posto di lavoro so
no costretti a fare i pendola
ri: e questo per sole 250.000 
lire al mese. Ed appunto que-
stamattina sui giornali va
ri che circolavano in treno 
si leggeva che il presidente 
della Juventus, signor Boni-
perii, ha firmato gli assoni 
premio di fine campionato per 
ì giocatori della sua squadra 
(la. squadra di Agnelli - FIAT/: 
ad ogni singolo verrà conse
gnato un assegno di 100 mi
lioni circa. 

Non le sembra, caro diretto
re, che ogni onesto lavorato
re che paga le tasse su 250 
mila lire al mese di paga. 
che lavora dalle S alle 12 ore 
al giorno (spesso è costretto 
nelle giornate libere ad affron
tare lavori extra per poter so
pravviverei, si indisponga leg
gendo di questi premi da ca
pogiro? Mentre c'è gente che 
muore di fame, gente che per 
mancanza di soldi non può cu
rarsi, operai in cassa integra
zione per l'* elevato costo del 
lavoro » (ormai diventato una 
frase di prammatica per gli 
industriali e politici vari), i va
ri calciatori si intascano tan
ti milioni senza essere nemme
no soggetti a tassazione giu
sta. Anche il ministro delle 
Finanze Pandolfl avrà letto il 
giornale, ma pensiamo che ab
bia paura di Agnelli per poter 
tassare questi superpagati, n 
meglio superpremiati, che si 
dicono sportivi. 

A. FERRARI, ROSA MAZZA 
e altre firme (Bologna) 

GIANCARLO SABBIONI (I-
mola - Bologna): «Ho notato 
che l'Unità non manca mai di 
esprimere puntet di antisovie-
tismo, quando 'si tratta dei 
dibattiti politici e Ideali, arri
vami^ a scrivere che i "diritti 
dei ctttadini e dei lavoratori 
nell'URSS sono ancora ben 
lontani dall'essere risolti", lo 
penso invece che in Italia non 
vi è nessuna forza politica, e 
quindi neppure il PCI, in gra
do di dare lezioni di libertà, 
di democrazia e tanto meno di 
diritti all'URSS e agli altri 
Paesi socialisti. La guerra 
fredda è ancora ben presente 
e l'Occidente l'alimenta per i 
suoi interessi legati al capitali
smo USA ». 

FRANCESCO MASSAGRAN-
DI (Firenze): « La questione. 
della libertà net! URSS è pur
troppo ancora uno di quei 
problemi per i quali non si 
prospetta una soluzione. In 
questi giorni sentiamo parlare 
molto della nuova Costituzio
ne sovietica, ina nello stesso 
tempo apprendiamo che il 
Presidente del Soviet Supre
mo Podgorni è stato brusca
mente esonerato dall'Ufficio 
politico del PCUS. senza nep
pure due righe di spiegazio
ne. Non si riesce a capire per
chè è stato allontanato un co
sì glorioso combattente del 
socialismo. se egli ha com
messo degli errori e quali. Ma 
i cittadini sovietici non han
no diritto di sapere? ». 

GIUSEPPE PETTENATI 
(Seveso - Milano): « Il lettore 
Germignani si lamenta per 'a 
secca notizia dell'esonero di 
Podgorni. Egli è preoccupa
to perchè in questo enorme 
Paese i problemi non vengo
no risolti iti modo esplicito. 
Ma come si possono fare que
ste critiche in un Paese come 
il nostro dove tutte le cose 
funzionano male? L'Unione 
Sovietica ha le sue leggi e 
dimostra che anche le più al
te sfere dello Stato sono sog
gette a cambiare, non sono in 
pianta stabile come da noi. 
Penso che dobbiamo imparare 
tante cose da questo immen
so Paese e dobbiamo smet
terla di continuare a civettare 
con questi dissidenti ». 

AURELIO PROCACCI (Ro
ma): « Io non avrei nulla da 
obiettare sul fatto che il capo 
dello Stato dell'URSS viene 
messo a riposo se ha fatto 
qualcosa che non va. Ma una 
cosa è certa: prima di c*v-
dannarlo, prima di accettare 
la decisione presa dall'Ufficio 
politico del PCUS, vorrei sa
pere da che cosa questa de
cisione è stata dettata. Qual
cuno ha scritto che il moti
vo sarebbe da ricercare nel 
fatto che Podgorni non era di 
accordo con la linea di avvi
cinamento agli Stati Uniti, che 
avrebbe voluto una più netta 
linea di distacco dagli USA. 
Sarà vero, non sarà vero? Pro
prio per la grande ammira
zione che abbiamo per l'URSS, 
vorremmo sapere ». 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è Impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scrivo
no, e i cui scritti non vengono 
pubblicati per ragioni di spa
zio, che la loro collaborazione 
è di grande utilità per il no
stro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimen
ti sia delle osservazioni criti
che. Oggi ringraziamo: 

Bruno MANICARDI. Mode
na; Davide CONTI, Bologna; 
Savino TERLIZZI, Torino; 
Bruno DI BERNARDINO. 
Diano Marina; Gaetano LIUZ-
ZI, Arco di Trento; Silvio 
DALLA VECCHIA, Tretto; An
tonio F., Milano; Guido BU-
GANE', Bologna (ti ringra
ziamo per averci nuovamente 
scritto, ma avendo già pubbli
cato una tua lettera il 28 
maggio, non ci è proprio pos
sibile ospitare quella nuova, 
anche per lasciare giustamen
te spazio alle opinioni degli 
altri lettori); Antonio BEGO, 
Piacenza (ci scrive lettere mol
to interessanti ma purtroppo 
eccessivamente lunghe per po
ter essere pubblicate. Nell'ul
tima, pone tra l'altro questo 
interrogativo: * Perche si vuo
le superare l'anzianità azien
dale con la trasformazione in 
anzianità di lavoro, aprendo 
cosi le porte alla mobilità del
la forza-lavoro che. anche se 
controllata, può diventare an
ticamera della disoccupazio
ne?»). 

Raffaele BASILICATA, San 
Felice a Cancello (è un diplo
mato disoccupato e denuncia 
la grave situazione di tanti 
giovani che non hanno la pos
sibilità di inserirsi nel mon
do del lavoro); Giuseppe MO
LINO, Bologna (« Io sono un 
siciliano costretto come tanti 
ad emigrare per sopravviver* 
ed anch'io ero sempre attac
cato alle gonne dei papisti, ma 
me ne sono staccato in tempo 
per non restare come tanti 
con le mani bruciate e non 
solo con quelle; ed ora mi 
chiedo: ma cosa aspettano i 
miei compagni a dire final
mente basta? »). 

Giuseppe MARIONI, Casal-
bordino (*Ogni giorno muoio
no assassinati giovani studen
ti e giovani bravi poliziotti; la 
disoccupazione aumenta, so
prattutto quella giovanile; 
caos nelle università: inflazio
ne alle stelle... Dire che la DC 
non fa niente è sbagliato. In 
DC fa e come, ma fa peggio 
di primati; Fabrizio TOLA, 
Roma <• // GR 2 di Gustavo 
Selva ne inventa sempre di 
nuore. Recentemente un &or-
naliita diceva che tutti i di
sordini avvenuti in Italia han
no un unico cervello: e ag
giungeva che probabilmente a 
fomentare questi disordini so
no i Paesi dell'Est europeo. 
Come è possibile continuare a 
far dire simili sciocchezze da 
una radio finanziata col pub
blico denaro? v); Ugo LU-
SVERTI. Modena (« Noi gran
di invalidi di guerra non pos
siamo più vivere con questo 
carorita, visto che la nostra 
pensione è ferma da 3 anni 
Chiedo un più rapido interes
samento del partito e dei no
stri parlamentari »). 
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